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A CHI LEGGERÀ 


L^ub giovani sposi, entrambi dì cuor ben 
fatto, gentìU, ed innamorati ; una< cameriera 
onesta, briosa, ed afiezìonMa alla sua padro* 
na : un servitore giovinetto tutto amore e sin- 
cerità; uno stalìQere due terzi scaltro ed un 
terzo briccone : ecco tutti i personaggi della 
favola. — La tema che il mal esempio possa 
nuoeere al bel candore della sposa: il progetto 
di disingannare un innamorato -, i raggiri di 
un furbo che vuoi tirar l’acqua al suo mulino: 
ecco né più nè meno ctò> che forma la base 
dello commedia. 11 luogo in cui si rappresenta 
razione è un bel p^ilazzetto dì campagna che 
spira per ogni canto ricchezza, abbondanza 
d’agi, e prosperità. Gli attori sono tutti giova- 
ni, neU’età in cui il cuore sente, la mente si 
esalta, la melanconia dura poco e il buon u- 
more e 1’ allegria tornano facilmente^al loro 
posto. Ciò serve a dare alla commedia una 
cert’aria festevole che predispone moltissimo, 
in suo vantaggio. 
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Ho creduto bene in due o tre situazioni di 
ricordare Le Nozze di Figaro dove tutto ten- 
de ad uno scopo sinistro, onde dal solo lato 
del buon costume si facesse confronto col mio 
lavoro, da cui Niente di Male risulta; e nello 
stesso tempo ancora per caratterizzare comi- 
camente la posizione in cui tanto la Contessa 
che Giuslina credono di trovarsi. 

E cosa per altro singolare che io abbia 
scritto questa commedia di soli cinque attori 
subito dopo la Festa onomastica in cui fra 
grandi e piccoli agiscono quindici personaggi; 
ed è più singolare ancora quando ricordo, che 
questo mi è accaduto altre volte, come per 
esempio allorché scrissi La Madre e la Sposa 
subito dopoalla Matrimonimania commedia di 
sedici attori ; Trovatemene un'altra di otto 
personaggi dietro Miss Meares di quattordi- 
ci ecc. ecc., nè saprei spiegare questa stra- 
nezza, che con T esempio di quegli uomini, i 
quali, stanchi di stare tip mezzo al clamore e 
al movimento delie grandi società, s! ritirano 
sbalorditi ed inosservati in seno ad una fami- 
glia d’amici, per godere della quiete domestica 
e del conversare di pochi. 
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Questa commedia è stala scritta nell’ anno 1830 
e nello stesso anno è stata rappresentata. 
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PERSONAGGI 




Il conte Claudio. 

La contessa Irene, moglie di lui. 
Giustina, cameriera. 

Enrico, cameriere del conte. 
Lorenzo, servitore 

La scena è in Italia. 
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ATTO PRIMO 

Sala terrena con gran porta di prospetto per 
cui sì passa ad un ameno giardino. Quattro 
porte laterali. Per ia porta superiore a si- 
nistra dell’attore si sale all’ appartamento 
del Conte. La superiore a diritta è comune, 
r altra al proscenio dalla stessa parte serve 
d’ingresso all’ appartamento della coiktessa. 
Foì'lepiano, arpa, musica ecc, 

SCEKA PRIMA. 

Il Conte kgyendo un giornale. 

Cgn. [lasciando di leggere) Che cosa insop- 
portabile è un giornale scritto da un pedan- 
te!... Vedi utìi poco se un’operetta che dif- 
ficilmente oltrepassa le ventiquattr’ ore dì 
vita, fatta per girare in inano di tutti, ha da 
riboccare di frasi cruscanti, di citazioni, di 
satire e di tante altre bellissime cose che 
finhcouo eoi dare un’ idea lagriinevole del 
cervellino deiresteasore! [torna a leggere) 
Eccoci di nuovo eou un verso di Dante !... 
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e poi uno di Orazio... buoni questi per tre 
quarti de’ suoi associati 1 [leggendo) Povero 
diavolo ! come in queste due righe si strug- 
ge lo spirito per fare lo spiritoso ! 

SCENA II. 

Enrico e detto. 

Enr. Signore, [melanconico) Vengo a sentire 
se volete che faccia attaccare il vostro til- 
bury per ondare al vicino mercato. 

Con. No, è troppo tardi : e poi oggi fa un cal- 
do insopportabile. 

Enr. [per partire) Come vi piace. 

Con. Enrico, vieni qua. 

Enr. Eccomi; comandate. 

Con. Che vuol dire che oggi sei tanto melan- 
conico? [sorridendo) Probabilmente la tua 
Giustina te le avrà date brutte ? 

Enr. Eh non tanto l... ma ... [con espansione) 
Deh signore, giacché sempre avete avuta 
tanta bontà per me, che mi concedeste la 
grazia di palesarvi il mio cuore, abbiatemi 
una volta compassione, lasciatemi sposare 
Giustina 1 

Con. Oibòl oibòl... Di questa cosa anzi ti 
proibisco in avvenire il parlarmene. Io ti 
voglio bene : ti ho preso al mìo servizio si 
può dire In un’ età che eri ancora fanciullo. 
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ho sempre avuto una gran cura di e non 
ti voglio veder precipitato unendoti in ma- 
trimonio con una stordita, con una vane- 
rella, cui per verità non posso rimprove- 
rare gran cose, ma che della sua condotta 
non mi l^iscia troppo contento. 

Enr. Siccome la signora contessa ne mostra 
la più grande predilezione . . . 

Con. E vero : mia moglie l’ ama perchè è hi 
cameriera che le fu data appena uscita dal 
ritiro. Dall’ altra parte colei sa molto bene 
insinuarsi nell’ altrui animo con modi uffi- 
ciosi, con un bel tratto, con uno certa vi- 
vacità . . . 

Enr. Ah pur troppo è vero !... ed io giurerei 
che i suoi occhi mi hanno stregato. Quando 
la sera mi congedo da lei, nii pare di la- 
sciarla bella, ma bella assali... Quando poi 
la rivedo la mattina, indovinate? La trovo 
ancora più beila. 

Con. Che razza di esagerazioni 1 Io poi non ci 
vedo tutti questi meriti, tutti questi pregi... 

Enr. Ne convengo anch’io, e dico appunto 
per questo, che devo essere stato da lei 
stregato. 

Con. (da sè) Povero diavolo!... Quasi quasi... 

Enr. {supplichevole) Signore!... 

Con. Orsù, basta così. Va a vedere se la con- 
tessa è alzata, e mandami qui il servitore 
Lorenzo. 
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Enr. Lorenzo poc' anzi era qui fuori, (on- 
dando verso la porta da dove è uscito) Lo- 
renzo, il padrone vi vuole. 

SCE^A III. 

Lorenzo e detti. 

Lor. Eccomi pronto. 

Con. {ad Enrico. Dirai alla contessa che non 
esco di casa, e che se non ha ancora fatto 
colezìone potremo farla assieme. 

Enr. (me/anconico) Sì, signore. 

Con. {con vivacità) Sollecita, muoviti; non mi 
fare l’addormentato, che giuro a becco... 

Enr. Kon v’inquietate, signore; eccomi tosto. 
{da sé partendo) Mi ha stregato! [parte) 

Con. (Che Qgura ridicola è un uomo innamo- 
rato davvero! Ditemi un po' da quanto tem- 
po servivate in casa della contessa prima 
che ella uscisse dai ritiro ? 

Lor. Da due anni, signore. 

Con. E la cameriera Giustina? . 

Lor. Da otto o dieci mesi . 

Con. Come si diportava questa giovane in fa- 
miglia? 

Lor. (Capisco a che tende T interrogatorio ; 
ma Giustina deve essere per me.) 

Con. E così? non rispondete? 

Lor. Dirò, signore; io soglio veramente ba- 
dare ai fatti miei, ma mi pare che la signo- 
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ra contessa madre non fosse di lei malcon- 
tenta. E vero che i padroni non essendo per 
lutto, tutto non possono vedere ... per altro 
sul conto di Giustina ho sempre sentito a 
dire più bene che male. 

Con. Voi mi fate un discorso un poco, imbro- 
gliato. — Prima di tutto, siete stato mai 
innamorato di lei? 

Lor. Io? oh no, signore. Ho avuto moglie una 
volta, e grazie ai cielo mi basta. 

Con. Perchè il vostro modo di parlare mi a- 
veva dato l’ idea di un amante disgraziato. 
— E su che verteva il poco male che ave- 
vate inteso di lei? 

Lor. {con ritrosia) Così ... soltanto quello che 
per solito si sente a dire delle donne un 
poco vivaci. Che aveva molti innamorati ... 
che cambiava spesso . . . che le piacevano i 
regali ... che ... 

Con. Basta, basta : perchè adesso me ne dite 
più male che bene. 

Lor. Avvertite, signore, che io sto alle parole 
altrui, ma che io in coscienza posso dire di 
non aver veduto mai nulla. Dall'altra parte, 
perdonate se sono tanto ardito da farvi un 
riflesso; se Giustina non fosse stata una fan- 
ciulla onesta, la signora contessa madre non 
r avrebbe data per cameriera alla figlia. 

Con. Va bene: ma voi per aliro^ prudente- 
mente avete detto fin da principio, che i 
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padroni non essendo da per tutto, tutto non 
possono vedere. 

Lor. È ben vero. 

Con. Voi mi parete un giovane di qualche e- 
sperienza, e che conosce il mondo. 

Lor. Eh cosi, così. 

Con. Se non foste stato altre volte ammoglia- 
to, sposereste Giustina ? 

Lor. (Questa è una trappola.) Oh me ne guar- 
di il cielo! Una fanciulla che ama di ci- 
vettare, pronostica ai suoi pretendenti un 
brutto avvenire quando sarà maritata. 

Con. Bravo 1 Avete dello spirito, e sapete dif- 
finire i caratteri. — Andate, e non fate pa- 
rola di quanto vi ho detto. 

Lor. IVli meraviglio 1 So il mio dovere, (da «è) 
(Eh sì! altro che Enrico : da qui a un annet- 
to Giustina d’ esser mia.) (parte) 

Con. Figuratevi se voglio veder sagrificato 
quel povero inesperto di Enrico 1 11 bello si 
è che non voglio nemmeno lasciarla al fian- 
co di mia moglie. — Ali era di già avve- 
duto dalla sua aria bizzarra e leggiera che 
■ costei non doveva essere il tipo della deli- 
catezza e deir onestà. — Civettuola, inte- 
ressata, e cameriera di una sposa novella?... 
. alla largai il punto sta di trovare un mezzo 
onde persuadere mia moglie a licenziarla. 
La mia cara Irene ha ancora il difetto delle 
fanciulle troppo accarezzate dalla madre : 
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ella è un po’ caparbia e puntigliosetla, per 
cui sarebbe d’ uopo di una prova di fatto 
onde convincerla delle pecche della sua ca- 
meriera. Basta, si vedrà. Le circostanze ci 
offriranno i mezzi opportuni. Meglio sareb- 
be se nello stesso tempo potessi disingan- 
nare quello sciocco di Enrico, che amo e 
che mi dispiacerebbe di perdere perchè o- 
nesto, affezionato zelante . . . Ed essendo sì 
raro il ritrovare un servo con sì buone qua- 
lità, credo che il cercare di conservarselo 
non sia un oggetto da trascurarsi. 

SCEiNA IV. 

La Contessa, Giuslina, Enrico e detto. 

Coni. Perchè non mi avete fatto avvertire 
una mezz’oro prima, che non uscivate di 
casa? avrei ben aspettato per far colezione 
con voi. 

Con. Ordinariamente in giovedì vado a ve- 
dere il mercato di Villanuova, ma oggi fa 
sì gran caldo 1... 

Coni. Non potevate andare in landaul {con 
ironia) Così, ai caso che aveste ritrovata 
per via qualche contadinelia oppressa dagli 
infuocati raggi del mezzodì, Tavreste rico- 
vrata nel vostro legno. 

Con. {ridendo) Ah! ah! Voi volete seguitare 
a rimproverarmi la carità che ho avuto la 
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settimana scorsa pei^ la povera Ghitta, cui 
. diedi un posto nella mia sedia, onde non ve* 
derla morire sotto un torrente di pioggia. 

Cout. Poverina!... come a proposito è passato 
quel buon signore per darle aitai... il cielo 
vi rimuneri, uom da bene, della vostra ca- 
rità verso il prossimo!.. £ stimo che il 
giorno dietro quella sguaiatella ha avuto il 
coraggio di venire da me a presentarim un 
panierHK> di pere, e un mazzo di fiori! 

Con. Questo prova Tassoluta innocenza delia 
cosa. 

Cout. {con ironia) Innocenza ... dall’ una sia 
pur così: ma dalla vostra? E poi che inno- 
cenza, che innocenza!... Di tu il vero Giu- 
stina, non aveva quella fanciulla un pajo 
d’ occhi assai furbi ?... 

Giu. C come procurava di celarli con le sue 
lunghe palpebre ! ma ad onta di ciò scintil- 
lavano astuzia da tutti i lati. 

Cont. £ quelle belle gambette?... Oh quelle 
poi non mi escono più dalla mente. 

Con. {sorridendo) Oh sì, che quando si tratta 
di far del bene si deve badare agli occhi o 
alle gambette ! 

Con. No veramente, ma se si unisce una cosa 
con l’alta, il piacere del beneficio riesce più 
grato. 

Con. Assicuratevi che per me fa lo stesso. 

Cont. {caricatuh) Oh per lui! per un filosofo 
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temperato a tutte prove I figuriamoci I tanto 
una giovanotta che un vecchio cadente!... 
Per altro quando usciamo in carrozza veggo 
sèmpre i vecchi contadini salutar me, e le 
giovanotte abbassar gli occhi dinanzi a voi. 

Con. Questo è ben naturale; voi incoraggiate, 
ed io impongo rispetto. 

Coni. Va bene, va bene; fate per altro che non 
vi prenda al laccio, perchè !... {ad Enrico) 
E . arrivata ancora la nuova musica che a- 
spetto dalla città ? Ehi, parlo con voi. 

Con. Enrico? 

Giu. {ad Enrico) Siete morto? 

Enr. {scuotendosi) Signora... eccomi... si, si- 
gnora. 

Coni. Che cosa si, signora? 

Enr. {confuso) Si, signora... sono qui. 

Coni. Vi domando se dalla città hanno por- 
tata per me della musica. 

Enr. Dello musica? Non signora... cioè, ec- 
5 cola là. 

■ Coni, {indispettita) Si, signora, non signora, 
eccola là.... Marito mio, questo vostro pro- 
tetto diventa ogni dì più scimunito che mai. 

Con. {serio) Pare anche a me : ma vi promet- 
to che io lo sveglierò. 

Enr. ((/ Giustina) (Vedete! per causa vostra.) 

Giu. (Per causa mia?) 

Enr, {c. 8.) (Sì, perchè quando vi vedo, resto 
stordito, ammaliato.. ) 

F. 435. Niente di Male. 2 

; 
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Giu. (ridendo forte) Ah! ah! ahi... Volete ri- 
dere, sonora? Enrico dice che io sono la 
causa del suo sbalordimento : perchè quando 
mi vede resta dal mio bello sorpreso, e am- 
maliato. 

Cont. Che sciocco! , • 

Con. (verso Giustina) Sguajata! (alla con- 
tessa) Cosicché voi vi trattenete adesso ad 
esaminare la musica che è arrivata? 

Coni. Sì, e voi dove andate? 

Con. Vado a vestirmi, chè se mai giungesse 
qualche comitiva a tenerci compagnia... 

Cont. Fate presto, e poi venite a stare un poco 
presso di me. Se non sono più qui, 4ni tro- 
verete nell’eremitaggio in fondo al giardino. 
Ci si sta bene: vi è un fresco che consola. Io 
disegnerò, voi leggerete. 

Con. (con galanteria) Quando sto vicino a 
voi non perdo il mio tempo a leggere. 

Cont. (egualmente) Farete quel che vorrete. 

Con. Va bene: addio. 

Cont. Sollecitate. 

Con. Oh sapete che cosa faremo ? Parleremo 
delle bellezze della Ghitta. (si allontana) 

Cont. (inseguendolo) Pazzo!... Se arrivo a 
prendervi... ’ > 

Con. (ridendo) Keir eremitaggio, nell’ eremi- 
taggio. — Enrico, venite con me. (entra a 
linistraf Enrico lo segue) 

Cont. Quanto sono contentai .. ogni volta che 
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mi trovo oon mio marito, e scherzo e rido 
con lui, provo un’allegrezza si grande che 
mi empie lutto il cuore! {va verso il forte- 
piano) 

Giu. Kd è ben giusto il vostro contento. — Il 
signor conte è buono, amabile, leggiadro, 
ben fatto ... 

Coni, Moderate i vostri elogi, signorina : noi 
non abbiamo bisogno di tanto. 

Giu. {ridendo) Diceva questo per farvi cono- 
scere che noi non manchiamo di una certa 
intelligenza per distinguere gli uomini di 
merito; cioè, spieghiamoci bene; si parla 
di quei meriti che si chiamano personali, 
non mischiandoci gran fatto in quelli che 
coralterizzano gli uomini dotti e sapienti: 
giacché questa è una partita tutta riserbata 
alle vecchie. 

Coni, (ridendo) PazztiL. (scartabellando deU 
la musica) Mayer, Rossini, Generali... 

Giu. (proseguendo) Del signor conte poi in 
certo modo ho tutto il diritto di parlare. 

Cont. (dal suo posto) Come sarebbe a dire? 

Giu. (con orgoglio) Diamine I Forse che non 
è stato' da voi interpellato il mio voto prima 
di accettarlo in isposo? IVon vi. ricordate 
più quali furono le parole che mi diceste 
dopo di averlo veduto la prima volta? Giu- 
ntina, Giustina mia, dimmi la verità, come 
ti piace il conte ? ’ 
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Cont. {sorridendo) Ti ricordi ? * 

Giu. E perchè io faceva qualche piccola ecce- 
zione, voi mi avete rimproverata di non a- 
verlo esaminato bene; per la qual cosa alla 
seconda visita ho dovuto mettermi di pian- 
tone dietro la vostra sedia onde essere in 
caso alla sera di particolarizzarlo del 
tutto. 

Con. (c. s.) É vero, è vero. 

Giu. Credo dunque di poter dire anche adesso 
liberamente il mio qualunque giudizio. 

Cont. {venendo al proscenio) 11 suo qualun- 
que giudizio, signorina garbata, si restrin- 
ga nell’avere giudizio. 

Giu. {ridendo) Oh la sarebbe bella eh’ io di 
ventassi la Susannij^ neWe nozze di Figaro^ 
che vai tanto da ingelosire la sua padrona! 

Cont. {come ricordandosene) Ah, la comme- 
dia di Beaumarchais che leggeva ieri sera 
mio marito ? Che bella cosa !... ma gran cat- 
tivo uomo quel conte ! 

Giu. Cattivo ! Fate avvertenza, signora, all’ e- 
pisodio del paggio e troverete nel conte il 
più dabben uomo della terra. 

Cont. [ridendo) Ah sì I sì, sì: in fatto egli fi- 
nisce coir essere il giuoco di tutti. Dammi 
il mio ombrellino da sole. 

Giu. [prendendolo) Eccolo: ma non volete ri- 
passare nessun pezzo di musica? 

Coni. Per ora no: più tardi. 


Digitized by Googl 



ATTO PRIMO 2i 

Giu. {le dà r ombrellino) Avete dello di aspet> 
tare il vostro signor marito. 

Coni. Ho detto di aspettarlo qui, oppure nel- 
l’eremitaggio. 

Giu. Se restate, fra momenti egli scenderà. 

Coni. Sarà meglio che mi trovi all’ eremitag- 
gio. {esce per il giardino) 

Giu. Vi son serva. . quando mi vorrete mi fa- 
rete chiamare. Che bel matrimonio! Vera- 
mente felice !... Ma 1 se fossi anch’ io sicura 
di godere di un così bello stato di conten- 
tezza, non tarderei un istante a dar la mano 
ad Enrico! Marche, Enrico!... Oh sì che a- 
vrei aspettato lui! Ho avuto più di dieci 
partili, e sempre sulla tema dell’ avvenire 
non ho voluto appigliarmi a nessuno. Gli 
uomini sono così facili a cambiarsi ! tengono 
per una verità incontrastabile la follia di 
quei poeti che ci hanno dipinte con una ban- 
deruola sopra la testa, e che si sono com- 
piaciuti simboleggiare la fedeltà con un ca- 
ne!... insomma fra la loro cattiva indole, e 
la poca buona opinione di noi, è nato un tale 
imbroglio di cose, che se lo star sole non è 
un bene, in verità che l’accompagnarsi non 
offre r aspetto di una sicura felicità. 

SCENA V. 
il Conte e detta. 

Con. Dov’ è la contessa? ' 
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Giu. È andata ad aspettarvi in fondo al giar- 
dino. 

Con. Ho inteso : ora vado a raggiungerla. 

(j’ avvia) 

Giu. (maliziosamente) Per carità, signore, 
non la inquietate d’ avvantaggio parlando 
delia Ghitta. 

Coth Inquietarla?... non avrei mai creduto di 
far questo. Una zotica contadina... 

Giu. Zotica sì, ne convengo, ma con due gran- 
di occhi neri, denti bellissimi... 

Con. Eh fasciamo andare. (Sarebbe mai ca- 
pace costei di foraentare'la gelosia nell’ a- 
nimo di mia moglie? Non ci mancherebbe 
che questo ! tanto più preme di trovare un 
mezzo per licenziarla.) 

'Giu. Borbotta fra sè: pare imbrogliato: che 
avessi colto nel segno ? Ghitta mia, prepa- 
rati a farmi una ricevuta di schiaffi!...) 

Con. Avete forse seguitato a parlare con la 
vostra padrona sopra di quest’affare? 

Giu. (con mistero) Si ha parlato, non si ha par- 
lato .. questo non deve interessarvi : basta 
che sappiate, signore, che d’ ora in avanti 
metteremo' molte sentinelle alle vedette. 

Con. (con ironia) Davvero? 

Giu. Sicuramente, (con sussiego) Noi siamo 
troppo gelose delle nostre proprietà. 

Con. (ridendo) Delle vostre? mi piace: la fra- 
.se è oltreraodo galante. — (Temeraria! ma 
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già ehe mi porgi il destro voglio accomo- 
darli come va.) 

Giu. (Barbetta, barbotta, ma l’tiffare ormai è 
bello e spiegato.) 

Con. Desiderava appunto di trovarvi sola per 
farvi una domanda. 

Giu. Comandatemi. 

Con. Vi è quel povero Enrico, che è innamo- 
rato morto di voi. 

.Giu. (fingendo sorpresa) Morto, poverino! e 

E ure a tavola lo vedo mangiare e bere di 
uon appetito. E con tu'to ciò è morto? Oh 
vedi che nuova razza di morte è codesta ! 
Con. IVon ci perdiamo in inutili scherzi En- 
rico vi ama: anche momenti sono mi ha par- 
lato di voi: desidera di sposarvi. Or bene, 
siete voi disposta a prenderlo per marito ? 
Giu. Parlale da senno? 

Con. rVon ischerzo, vi dico la verità. 

Giu. Per ora no. 

Con. E perchè? 

Giu. Perchè voglio godere della mia libertà. 
Coni Per qual motivo dunque lo guardate di 
buon occhio? 

Giu. Che caro signor conte! Se una donna 
dovesse sposare tutti gli uomini che ella 
guarda di buon occhio, le donne avrebbero 
più mariti, che il gran turco sultane. 

Con. Sicché dunque vi piace scherzare, vez- 
zeggiare, e concludere mai niente? 
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Giu. Appunto così: e conchìuder mai nienti. 

Con. (.Adesso è il momento.) [facendo C oc- 
chietto) Furbacchiotta ! 

Giu. Chi? 

Con. Voi. 

Giu. Io! (mm poco sorpresa) Eh! sarà una 
frase di sopravanzo a quelle destinate per 
la Ghitta. 

Con. [da sé) Sta a vedere se costei è gelosa! 

Giu. (con ironia) non ho detto bene, signore? 

Con. E come mai può credere di aver detto 
bene, cuor mio ? 

Giu. [assai sorpresa da sè) Ohimè ! Che cos’ è 
questo? tu?... cuor mio? 

Con. [andandole più vicino) Ebbene che hai? 
sei rimasta ammutolita? non parli più?... 

Giu. [imbarazzata) Eh no... ma... [con un in- 
chino) Vi riverisco, signore. 

Con. [con brio) Questa già me l’ aspettava! 
ma io non t,i lascio partire se tu non mi as- 
sicuri di avermi inteso. 

Giu. (da sè) (Ah, povera la mia padrona!) 

Con. [da sè) (Civetta ! come finge bene là mo- 
desta ! ma ti voglio in rete.) E così ? 

Giu. [cercando di rimettersi) E così? e così? 
[ridendo) E così sono già di quei casi che 
accadono. Un padrone galante, una came- 
riera giovane... 

Con. [ridendo per forza) Brava, così mi 
piace I 
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Giu. Oh sì, che fingeremo d’esser nate jeri per 
voler far credere di non avere intese certe 
cose ! 

Con. Siamo dunque d’ accordo. 

Giu. Che vi ho compreso? Si, signore. 

Con. Io poi vorrei parlarti in segreto circa 
ad un mio progellino di famiglia... 

Giu. {ridendo) Ho capito benissimo : questo 
viene da sè, e si doveva parimenti preve- 
dere ! 

Con. E quando potrò parlarti ? 

Giu. Ve lo sapro dire più tardi. — Frattanto 
andate, non vi fate aspettare di più dalla 
signora contessa. 

Con. Dici benissimo. — Addio bricconcella I 

Giu. {abbassando gli occhi) Voi seduttore 1 

Con. (graziosamente) Ah trista!... (partendo) 
(Entro la giornata fuori per sempre da que- 
sta casa.) {esce per il giardino) 

Giu. { guardandogli dietro ) Aspetta eh’ io 
possa parlare a tua moglie, e li accomodo 
come va. (parte) 


FliVE dell’ atto primo. 


i 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Enrico venendo con dispetto dall' ap> 
partamento del conte. 

» 

Enr. No, DO, non c’è rimedio. Col cuore strac- 
ciato, e con le lagrime agli occhi, ma biso- 
gna eh’ io mi risolva a domandare al padro- 
ne la mia licenza. Uscirò da qUt'Sta casa, e 
così avrò terminato di vederla, e di penare. 
Io che credeva di non dovermi mai staccare 
dal Banco del signor conte, che mi studiava 
per quanto mi era possibile di adempire a 
liitèi i miei doveri per non dividermi mai 
da lui, io, io stesso debbo di mia volontà 
cercare di allontanarmi! E per causa di chi? 
per causa di una strega, di una fattucchiera, 
che oltre all’ avermi innamot'ato quanto si 
può mai dire, mi ha ora ridotto il più sto- 
lido, il più scimunito di quanti innamorati 
mai furono, sono e saranno. 

SCENA li. 

Lorenzo e detto. 

Lor. Che diavolo hai tu, che ti vedo così fu- 
ribondo e contraffatto? 

Enr. Te lo puoi immaginare : deliro per quel- 
la perfida Giustina. 


l 
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Lor. Amico mio, ini dispiace il dirtelo, ina se 
tu non metti il cervello n partito e non lasci 
di pensare a colei, non passa un mese che io 
sarò obbligato a condurti fra i pazzurelli. 

Enr. Senti che cosa mi ha fatto or' ora. 

Lor. Misericordia ! Sei qui con le tue solite, 
o per meglio dire, con le solite di tutti 
gl’ innamorati. Costoro appena t’ incontrano, 
prima anche di salutarti, intuonano la so* 
lita nenia: senti che cosa mi ha fatto la mia 
innamorata. E bisogna ascoltarli, e star at- 
tenti al loro dire, altrimenti non siete amici, 
ma bricconi, e cani senza cuore. 

Enr. Hai ragione, Lorenzo. Siamo tutti com- 
pagni ! Sarai statò Io stesso anche tu. 

Lor. Io?... tu non mi conosci. Senti, un anno 
fa che cosa' ini ha fatto un’ i mia morata. 

Enr Per carità, se si trotta di storie di que- 
sta natura, lascia la tua d’ un anno fa, e a- 
scolta la mia che è di data corrente. 

Lor. Io ti dispenso volontieri dalla mia : ma 
abbimi compassione, dispensami anche tu 
dalla tua. 

Enr. (supplichevole) Per questa sola volta!... 
per r ultima, caro Lorenzo! 

Lor. Bene, bene: dì pur su.- 

Enr. Poco fa Giustinar è venuta a raggiun» 
germi nell’appartamento del padrone. ' 

Lor. Se è venuta a raggiungerli, la cosa non 
incomincia male. • ' 
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Enr. Ella rìdeva sgangheratamente. 

Lor. Quando sì rìde molto, si conclude poco. 

Enr. Le chiedo il motivo di tanta allegrezza, 
ed ella con qualche ritrosia mostra di voler- 
mene fare un mistero lo mi arrabbio... 

Lor. Tu hai torto. 

Enr. Torto? 

Lor. Tu sei il suo aipante, e vuoi essere an- 
che il suo confidente ? >Ia se tutti gli amanti 
conoscessero i segreti delle loro belle, allora 
il posto di confidente non sarebbe più pro- 
prietà di un terzo n resterebbe senza 
lucro e senza, sostanza. 

Enr. Io non t’ intendo. 

Lor. {guardandolo) Quando avrai un po’ più 
di barba m’ intenderai ; intanto tira pur via. 

Enr. Ma cedendo in fine alla mia insistenza... 

Lor. Bravo ragazzo : insister sempre. Che 
cosa ne può avvenire? 0 riuscir nell’ inten- 
to, 0 farsi romper la faccia. ' 

Enr. Ma tu parti più dì me; e invece sono io 
quello che deve parlare, se ho da raccon- 
tarti la storia. 

Lor. Fo per toglier la monotonia alla narra- 
zione: innanzi. 

Enr. Cedendo dunque alle naie preghiere, ella 
mi confidò che il padrone momenti sono si 
era degnato di farle l’olTerta della mia mano. 

Lor. Oh 1 (L’ ho detto io che il signor conte 
mi tendeva una trappola 1) 
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Enr. Indovina? 

Lor. Che cosa ? 

Enr. Ed ella ebbe la crudeltà di rìiìutariiii. 

Lor. Davvero ! 

Enr. Puoi immaginarti se io mi sono dato al 
diavolo, e quante ne ho dette, e quante ne 
ho fatte! ... 

Lor. E Giustina ? 

Enr. Mi ha lasciato sfogare sempre riden- 
do, poi con un’aria tutta divèrsa dalia sua 
solita mi prese per mano, in tuono serio 
incominciò col dirmi: uom dabbene! 

Lor. Il titolo è bello : ma non bisogna' mai 
domandarne la spiegazione. 

Enr. (inquietandosi) Lasciami Bnìre. 

Lor. (naturale) Finisci; uom dabbene. 

Enr. Ringrazia il cielo chein.me trovi una don- 
na onesta e prudente che ti vuol bene. — Ed 
io subito; concedimi dunque la tua mano, 
se la cr>sa è così ; tanto più che il padrone 
si degna di prendere sì gran parte nel no- 
stro matrimonio. 

Lor. Ed ella ? 

Enr. Tornando a ridere come prima, mi disse 
di ringraziare il padrone del bel regalo da 
nozze che voleva farmi; poi rimettendosi, 

^ soggiunse, guardati veli, dal riportargli ciò 
che ti ho detto! e se veramente mi vuoi be- 
ne, lasciati regolare da me. 

Lor. (da sè) (Ah! ah!) 
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Enr. Che ne dici ? mi vuol bene, e non mi 
vuol per marito! Ride, sta seria, torna a 
ridere, mi discaccia .. insomma io non arri- 
vo ad intenderla ; e se io sono vicino ad im- 
pazzire, non so nemmeno che pensare di lei. 

Lor. (c. 8.) ^Se ella ride tanto, pare dunque 
che l’intrighetto sia già cominciato. Eh, qui 
bisogna stare all’ erta e trai* partito dalle 
circostanze.) 

Enr. Tu sei rimasto ammutolito ? ti pare che 
la mia situazione possa essere più critica, 
più indiavolata ? 

Lor. Per dire la verità non è delle più felici : 
ma ascoltami bene. ]\on far caso delle parole 
di lei : si vede che ella ti ha preso a giuoco 
e vuol farti disperare. Vergognati di essere 
lo zimbello d’ upa fraschetta: non curar- 
la, e può darsi che un giorno da sè stessa, 
venga in traccia di te. 

Enr. Eh ! non sarebbe nuovo un tal caso ! 
corpo di bacco, che per quanto posso vo- 
glio seguire il tuo consiglio. 

Lor. Non perderti di spirito, e ne godrai del 
buon effetto. 

Enr. (contento) Ne sono quasi sicuro ! (piut- 
tosto forte) Intanto che il diavolo si porti 
Giustina e quante la rassomigliano I Fur- 
ba, menzognera, civetta 1 
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SCÈNA III. 

Giustina e delti. 

Giu. (che è uscita) BufTone ! Chi è che ti ha 
suggerito questi bei titoli ? perchè gli ag- 
giungi al mio nome, incivile, malcreato 1 ... 

Enr. Oh corpo di me stesso che sono stanco 
di sopportare! Voi mi avete provato coi fatti 
che non pensate che a farvi giuoco di me, 
ed io vi tratto nel modo che meritate. 

Giu. Ed io ti dico di ringraziare il cielo che 
ho ancora della prudenza, altrimenti... 

Lor. (presto e sottovoce ad Enrico) Rispon* 
dile per le rime. 

Enr. Che cosa farete signora pettegola? 

Giu. Pettegola a me 1 a me pettegolai 

Lor. (c. s.) Sotto adesso. 

Enr. Sì pettegola, e di peggio ancora. 

Giu. Esci dì qua. 

Lor. (c. s.) Sotto. 

Enr. Petulante, brutta!... 

Giu. Ah, vìva il cielo !... 

Lor. (c. s.) Per ora basta, (forte) Va via 1 

Enr. Ma se... 

Lor. Va via! (sotto voce) Ti sei portato be- 
ne (forte) Eh, vattene una voltai (lo spin- 
ye fuori di scena) 

Giu. (smaniando) Bricconel 

Lor. (si avanza) Ho piacere di avervi libe- 
rata dalla presenza di quel furfante. 
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Giu. Andate al diavolo anche voi. 

Lor. Io? 

Giu. Sì , voi : credete che non vi abbia ve- 
duto a suggerirgli all’ orecchia tutte le 
ingiurie ch’egli mi ha dette? 

Lor. {scoìicerlalo) Oh I 

Giu. Ci coiìoscianrò , ci conosciamo la mia 
cara volpe: ma con me, ve l’ho già dello le 
cento volle, non farete mai, niente. — Ba- 

- date a voi, e non vi mischiate nei fatti 
miei, se volete seguitare a servire in que- 
sta caso. 

Lor. [con ironia) Capperi 1 voi mi parlate 
già da padrona. 

Giu. (con vivacilà) 0 da padrona, o da came- 
riera, parlo così, perchè cosi posso parlare. 

Lor. [malignamente) Eh, quando dite che lo 
potete, iiessuno può saperlo meglio di voi. 

Giù. Come sarebbe a dire ? 

Lor. Niente : io penso ai fatti miei , e non 
mi mischio in quello degli altri : vostro ser- 
vo, signora. (Vada all’aria la livrea, ma mi 
voglio vendicare.) [esce) 

Giu. Oh guardate un poco quest’ altro bric- 
cone! Sovvertirmi l’animo di quel buon fi- 
gliuolo! Farmi da lui ingiuriare, e poi mot- 
teggiarmi con detti equivoci!... Sospette- 
rebbe egli mai della debolezza del padro- 
ne? oppure queir altro sciocco gli avrebbe 
riportato quello che imprudentemente gli 
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ho detto ?... Non vorrei imbrogliarmi ! 
{riprende la sua aria ilare) Eh, ma niente 
paura. Adesso sì che bisogna che con due 
sole parole metta in chiaro la faccenda alla 
signora contessa. Prevedo anch’io quello 
che ne avverrà di conseguenza : un bel con- 
gedo. Ma anche se non parlassi, questo con- 
gedo me lo prenderei da me Povera si, ma 
onorata. Cameriera volentieri, ma... eh sì! 
matto chi ha il mal talento soltanto di pen- 
sarlo. 


SCENA IV. 

La contessa ed il Conte dal giardino. 

Cont. {con dispetto) No, no, no. 

Con. Andiamo; non mi fate adesso la dispet- 
tosa. 

Coni. {c. s.) Ma se siete un indiscreto ; non vi 
contentate mai! 

Con. Dite piuttosto che voi siete talvolta un 
vero spirito di contraddizione. Veramente 
vi domando una gran cosa ! Ho passione 
per la caccia : vi chieggo, direi quasi il 
permesso di andare la settimana ventura 

S er otto giorni al parco di vostro zio il 
uca Moraldi, e voi abusando . della mia 
compitezza.4. 

Cont. (c. «.) Non signore: si deve restar qui; 
alla caccia ci siete andato anche la settiitia- 

F. 435. Niente di Male 3 
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na scorsa, e basta. — Oh bella, siamo ve- 
nuti in campagna per essere separati il 
meno che sia possibile e volete andarvene? 

' Prendete il mio esempio : cerco io altri di- 
vertimenti, altri piaceri che quello di star 
con voi ? No : dunque dovete voi pure fare 
lo stesso. Ma sapete perchè correte dietro 
così avidahiente alla caccia ? Perchè siete 
annojato di me, perchè non mi potete più 
vedere, non mi potete più soffrire... Ma 

{ irenderò anch’ io il mio partito. Oh si, che 
0 prenderò. 

Con. E quale? 

Coni. Verrò anch’ io a caccia dallo zio. 

Con. Oh brava ! 

Coni. Ma no : vi è a villeggiare mia cugina 
Sofia: ella canta assai meglio di me, ed 
io non la posso soffrire. {siede) 

Con. {in modo accarezzante) Quanto mi è 
cara questa vostra sincerità l 
Cant. Andale, andate : scortese, incivile, cat- 
tivo l {resta indispettita) 

Con. (Bisogna lasciarla calmare da sè.) Sen- 
‘ lite, vado sopra a rivedere alcuni conti col 
maestro di casa, e subito sono di ritorno. 
Coiit. {indispettita) Si, si andate, andate pu- 
: re ; non manca già tempo perchè ci vediamo. 
Con. Addio. (Per i primi sei mesi questi di- 
. spettini sono cari assai!... Ma in seguito?... 
r Basta si rimedierà.) ' {parte) 
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Giu. {da sè) Poverina! tanto buona I e tanto 
ingannata ! 

Coni. Se n’ è andato ? 

Giu. Sì, signora 

Coni. Credimi, Giustina cara, di giorno in 
giorno mi avveggo che mio marito va sce- 
mando per me la sua tenerezza. 

Giu. {da sè) Se la smesse tutta ! 

Cont. Oh c’è una difierenza dai primi gior- 
ni !... una differenza notabilissima ! 

Giu. {da sè) Lo credo io 1 

Cont. Come sono ingiusti gli uomini! biso- 
gnerebbe mostrare di amarli poco per te- 
nerli incatenati assai! {a Giustina) Che ne 
dici eh ? {più forte) che ne dici, Giustina?... 
che diamine, dormi anche tu ? 

Giu. Eh no signora : pensava alle verità che 
'avete detto. 

Cont. Tu pure le ne sei accorta ? 

Giu. {con rabbia) Per forza me ne doveva 
accorgere. Quando si sono le prove di fat- 
to !. . 

Cont. Così è!... {pensando) Prove?... aspetta 
un poco: che prove? 

Giu. {imbarazzata) (Oli povera me {> io non 
so da che parte incominciare.) ' 

Cont. Tu taci? Oh Dio!... tu mi metti in un*" 
angustia mortale... Giustina, Giustina mia 
cara, tu sai certamente qualche cosa 1 per 
carità, non tenermi più in quest'ambascia.' 
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Dimmi, di che è colpevole mio marito ver- 
so di me ?.. quali sono i suoi torli ? 

Giu. (c. s.) In verità, signora, io non so! .. ho 
detto per azzardo .. 

Coni, {più pressante) No, tu sai tutto, tu non 
hai parlato all’ azzardo, tu sei a parie di 
qualche grande segreto, (m modo acca- 
rezzanti Io te ne prego : io te ne scon- 
giuro !... abbi pietà del mio affanno : mo- 
viti a compassione di me ! 

Giu. (commossa) Oh Dio!... mia cara, mia 
buona padrona, voi siete più infelice di quel- 
lo che Io pensate!... {rimettendosi) cioè non 
Io siete, perchè T altrui onestà... è vero 
che forse potrebbe entrare in lui il ravve- 
dimento... Ah, eh’ io non so quello che mi 
dica ! 

Cont. (sdegnata) Tu vuoi dunque proseguire 
a farmi un mistero ? Ebbene andrò da lui 
e così saprò... 

Giu. Fermatevi per amor de! cielo ! Allora da 
innocente, io potrei comparirvi colpevole. 

Cont. (colpita) Tu ?... 

Giu. Sì, mia adorata padrona... il vostro spo- 
so... un’ ora fa... ma io sono innocente !... 

Cont. Innanzi, per amor del cielo! .. 

Giu. Non ho coraggio... (piangendo) Vi ricor- 
date le nozze di Figaro, che vostro marito 
leggeva jeri a sera ? 

Cont. (agitatissima) Ebbene ? 
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Giu. (pianaendo) Io sono... Susanna. 

Coni. Tu ! 

Giu. Che non corrisponde, ma che è insidiata 
dal signor conte. 

Coni. Oh Cielo 1 

Giu. Del povero Enrico egli voleva farne un 
Figaro. 

Coni. Che mai dici I 

Giu. La verità. 

Cont. Me infelice! 

Giu. (piangendo) Si, io sono Snsanna. 

Cont. (con desolazione) Meschina me! ... ed 
io sono la contessa ! — (cade sopra una 
sedia). 

Giu. Fatevi animo, signora. Siamo in tempo 
d’impedire ogni e qualunque disordine. Io 
esco subito di casa vostra. 

Cont. (c. s.) Uomo indegno, scellerato tradi- 
tore! E tu, sciagurata, come hai potuto 
ascoltare le sue proposizioni? 

Giu. Io? Furono così improvvise, inaspettate. 

Co/U. Ma come ti disse (autoreoo (mente) Ri- 
petimi, ripetimi parola per parola tutto 
quello che ti ha detto. 

Giu. (smarrita) Davvero non mi ricordo . . . 
giacché io pensai subito a ritirarmi. 

Cont. (amaramente) Avrà incomindató còl 
dirti che tu sei bella? 

Giu. (subito) IVo, in verità... calmatevi : que- 
sto non ine io ha detto. 
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Coni. Ma che ti disse dunque? che?... 

Giu. Poche parole, credetemi : con la gente 
d’anticamera, questi signori non vanno per 
le lunghe. Mi disse furbacchiotta . . . 

Cont. Indegno! innanzi. 

- 6riu. Cuor mio ... 

Cont. Ah iniquo! Cuor mio? Quello che ha 
detto tante volte a me! ... E poi ? 

Giu. E poi finì col dirmi, che mi doveva con- 
fidare un progetto di famiglia, e che ... 

Cont. E che tu trovassi un quarto d’ora ?(/a- 

. cerando i guanti) Scellerato! ... morirò, 
ma voglio vendicarmi. Sì, voglio vederlo 
oppresso dal rossore, dalla vergogna. — 
Cercalo, trovalo al più presto possibile No, 
non {scostarti un passo da me ! resta qui in 
sala ad aspettarlo. Io mi nasconderò in 
quelle camere. Subito che viene, dagli un 
appuntamento per questa sera... precisa- 
mente là in quella stanza. 

Giu. {sbigottita) Mai, signora, mal ! Che esi- 
gete da me ? 

Cont. {serenandosi a poco a poco) Ascoltami, 
Giustina, io ti voglio credere, e ti credo 
una fanciulla onesta. 

Giu. {in modo insinuante) La sono, padrona 
mia, la sono davvero. 

Cont. Il cielo ti conservi tale. Sta bene atten- 
ta. Tu darai al conte Tappuntamento ... 

Giu. No, ve ne prego ! ... dispensatemi. 
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Coni. Lasciami dire. Prima dell’ ora concer- 
tata io entrerò in tua vece in quella ca- 
mera ... 

Giu. (rincorandosi) E lo tratterete come me- 
rita? (respirando) Oh cosi vi servo volon- 
tieri, e non uno ma dieci appuntamenti gli 
dò ancora, se fa di bisogno, (giubilando) 
Si, si, voi lo punirete. Dai suo avviliuiento 
voi sarete vendicata ! Oh mia cara padro^ 
nai permettete che vi baci la mano! 

Cont. Abbracciami Giustina! perchè non posso 
partecipare del tuo giubilo? Ah sono troppo 
infelice. 

Giu. Finiranno, finiranno le sventure, crede- 
telo a me. Dopo questa lezione il signor 
conte saprà ravvedersi e forse vi amerà 
più che mai. 

Sento gente. 

Giu. È egli stesso che scende la scala. 

Cont. Mi ritiro in questa stanza. Ricordati 
che non perdo un solo de’ tuoi sguardi, dei 
tuoi detti I ... conduciti a dovere. 

Giu. Lasciate fare a me. (la contessa entra). 


SCENA V. 


Il Conte, la Contessa che tratto tratto si 
lascia vedere sull’uscio, e detta. , 


Con. (chiamando) Enrico!... Lorenzo! Pie- 
tro! che diamine, non c’è alcuno? — 6iu- 
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stina, date ordine che si solleciti il pranzo. 
In campagna se non si mangia per tempo 
si muore di noja. 

(E come ho da fare? Se io esco e che 

- per caso egli mi venga dietro non vorrei 
che la padrona...^ * 

Con. £ così ? non mi pare che siate disposta 
ad eseguire quanto vi ho detto. < 

Giu. (Io sono in un bell’ impiccio!) 

Coni, {dalla porta le fa cenno di non uscire) 
Giu (Lo dicevaio, che doveva restarmene qui.) 
Con. Si può sapere perchè ricusate di fare 
la mia commissione? Che avete? mi sem- 
brate turbata. 

Giu. {con orgasmo) Non ho niente, signore t 
E non mi dice nemmeno una mezza galan- 
teria?... Oh la sarebbe bella ' che adesso 
dovessi passare presso la padrona per una 
bugiarda, una calunniatrice, e chi sa che 
■ di peggio!. I t, 

Con. {come risovvenetidosi d’ una cosa) (Oh 
cospetto di bacco ! non mi ricordava piu 
del mio progetto!... adesso capisco! ... Co- 
stei mi fa r afflitta, la sentimentale.) 

Giu. (Diavolo, diavolo, tentalo a dirmi una 
sola galanteria!' Sarei in caso di incontrare 
un’ obbligazione con te.) 

Coni, {dal suo posto e da «è) Che significa 

- questa sua freddezza ? Sarebbe forse falso 
>; quanto Giustina mi ha detto ? ' 
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Con. {da tè) (Che bel tesoretto che aveva in 
mia casal A noi.) (o Giustina) Ebbene, 
Giustina mia, hai tu pensato a quanto li ho 
detto ? 

Giu. {da tè con espansione) (Ah respiro I) 

Coni, {dal suo posto da sè) (Ah che tutto è 
vero, e troppo presto T ho rimproverato di 
freddezza.) 

Con. {adocchiando Giustina) (Si rasserena: 
temeva ch’io mi fossi dimeniicato di lei?... 
Sguajata!) 

Giu. (La padrona è in angustie I ma s’ egli 
non parlava, ànch* io mi trovava in brutti 
guaj!) 

Con. E così non mi rispondi, .cuor mio? 

Coni, {smaniando) (Ah ecco il cuor mio che 
io credeva tutto riserbato per ine, e che 
egli ora cosi indegnamente profonde I) 

Con. Via carina, non mi far più la ritrosa: se 
sei bella, sii buona ancora. 

Cont. (c. 5.) (Ah che a momenti nou posso 
piùl) • , • : 

Giu. (11 diavolo mi ha ascoltata troppo: ades- 
so glie ne fa dire più del bisogno.) 

Con. Dunque? 

Giu, Dunque questa sera... (Mi mancano le pa- 
role!) ' 

Con. Ebbene, questa sera? 

Giu. Se voi volete parlarmi, confidarmi quel 
tale progetto. • 
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Con. Sì, sì: sbrigati, («i </iiarrfa i«tor/io, /a 
. contessa si ritira) 

Gm. Verso un’ora di notte.;. • 


SCENA VI. 


Lorenzo dal giardino che si ferma ad 
ascoltare, e detti. 


Con. Bene! Verso un’ora di notte... 

Gin. (fremawrfo) Là, in quella stanza... (accen- 
nando quella dove si trova la contessa) 

Con. A un’ ora di notte appunto la contessa 
suol passeggiare intorno al laghetto. 

Giu. Io cercherò di scostarmi dal suo fianco... 

Lor. {dal suo posto) (Buono!) 

Con. A me non mancheranno pretesti .. 

Giù. Ma per carità, che nemmeno l’aria lo 
sappia ! 

Lor. (Sei servita, amica mia!) 

Con. Puoi figurartelo ! Siamo intesi. 


Giu. Prudenza. 

Con. (Indegna!...) A rivederci. Bada di non 
mancare, {da sè con rabbia) Mi verrebbe 
voglia!... basta: andiamo a sollecitare il 
pranzo, che per ora questo è quello che 
preme. {parte) 

Gtu. {respirando) Ho fatto uno sforzo, uno 
sforzo tale!... 

Lor. {avanzandosi) Brava, corpo di bacco l 
Giu. Che fate voi qui? 
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Lor. Non vengo già adesso : ci sono da qual- 
che tempo. 

Giu. (Oh povera me I) 

Lor. {acremente) K un’ ora di notte ? in quel* 
la stanza?... 

Giu. Che osate di dire? 

Lor. Quanto ho inteso con le mie orecchie. 

Giu. Siete un indegno! 

Lor. Lo vado a raccontar subito alla signora 
contessa. 


SCENA VII. 

La Contessa e detti. 

Coìti, {agitatissima) Taci!... 

Lor. Sappiate, signora... 

Coni. Taci, ti replico! (a Giustina) Ah Giu- 
stina mia, quanto ho sofferto! 

Lor. {affaccendato) A un’ora di notte... in 
quella stanza.... 

Coni. Non vuoi finirla? 

Lor. Mentre voi sarete a passeggiare... ^ 

Giu. Signora, costui ci perde. 

Coni, {autorevolmente) Se tu osi di dire^una 
sola parola di quanto hai inteso, ti giuro 
che te*ne farò amaramente pentire. 

Lor. Non parlo: ma... 

Coni. Va sopra nel mio appartamento, e guar- 
dati per tutt’ oggi di uscire ! 

Lor. Come vi piace. 
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Coni, {con affanno) Andiamo^ Giustina. 

Giu. Povera la mia padrona!... 

Lor. (con rabbia) Ma, signora, è Giustina ap> 
punto... 

Coni. Taci, ti replico!... e vieni con noi. (sale 
con Gimtinu) 

Lor. Non parlo più. (rassegnatamente) Con- 
tenta lei, contenti tutti. 


PINE dell’atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Giustina ed Enrico. 

Giu. É inutile già; puoi dire, fare, protestare 
quanto vuoi, io non li ascolto più. 

Enr. Credimi, Giustina mia, è stato quei bric- 
cone di Lorenzo che mi ha consigliato ad 
insultarti. Egli mi assicurava che le donne 
maltrattate e disprezzate finiscono poi col 
correre dietro agli uomini. Io che non pen- 
so che a farti mia, trovando inutile ed in- 
fruttuosa ogni dimostrazione di stima e di 
amore, mi sono rivolto all’insolenza e ai 
strapazzi. Anche questa mi è andata fallita: 
ma ti protesto, e giuro che ad un mezzo 
cosi indegno non ricorrerò più 1 

Giu. Proteste inutili. Da principio, lo confes- 
so, mi era ingannata e ti teneva per un gio- 
vane onesto; ma vedo invece che sei im 
soggettino!... 

Enr. Se io per un momento ti sono sembrato 
tale, credimelo, è stata tutta colpa di quel 
' furfante che mi ha consigliato. Vuoi vedere 
col fatto, che io dico la verità ? Quel bric- 
cone per la tema d’ incontrarsi' con me^ si 
è nascosto, e non è nemmeno venuto a ser- 
vire in tavola. •' 

Giu. {da ré) Sfido che venisse a servire a la- 
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vola! La chiave della mia stanza é qui : egli 
è rinchiuso a doppio giro. 

Enr. Ma si possono dare al mondo uomini più 
perversi! Kon contenti dì essere di loro iin- 
tura cattivi» studiano tutti ì mezzi possi- 
bili per far comparire cattivi anche gli al> 
tri ! Ti assicuro, Giustina, che io sono inca- 
pace di far male ad alcuno, che metto ogni 
studio per non dispiacere agii altri, e che 
■ se sono giunto a perderti il rispetto, ad in- 
giuriarti, noivpuo essere stato che un sug- 
gerimento del diavolo. 

Giti, {sorridmdo) Del diavolo’... Oh si: credo 
che tu abbia ragione. Infatti, il diavolo oggi 
ne ha suggerite delle belle! 

Enr. Se la colpa non è stata mia, perchè non 
vuoi scusare in ine un sentimento. . 

Giu. Vieni qui, Enrico, ascoltami, lo ti voglio 
bene... e tu me lo devi credere perchè già 
. le r ho detto più volte. Se il destino vorrà 
che tu ti mantenga sempre senza vizj, e con 
i buoni principi che hai, da qui a qualche 
tempo acconsentirò a diventare tua moglie. 
•• Ma te lo ripeto; non mi pressare per venire 
ad un tal passo. Dammi il tempo necessa- 
rio per esperimentare in te non solo l’a- 
i mante, ma ancora il giovane economo, vir- 
- tuoso, capace d'essere un buon marito, ed 
io ti prometto in cambio che non avrai a 
dolerti di me. 
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Enr. Bene!... quand’è cosi, bisogna indugia- 
re: pazienza! Tu intanto mi assicuri che 
non isposerai altri che me? 

Giu. A patto che tu ti mantenga qual sei. 

Enr. Te lo giuro 1 

Giu. Ed io ti prometto che sarò tua moglie. 

(gli porge la mano) 

Enr. (haciandola con passione) C&ramanoì... 
Adorata mano! .. mano deila mia Giustina!... 

Giu. (ritirandola) Per carità! Tu mi storpi! 

Enr. (con entusiasmo) Se tu sentissi quello 
che io provo !... • 

Giu. Ehi, ehi! Non mi spaventare con il tuo 
amore, perchè non ne facciamo più nulla. 

Enr. V rocurerò di reprimere il mio giubilo 
per compiacerti, ma è impossibile che non 
lo senta immensamente il mio cuore! 

Giu. (da sè) Che bell’ animo ! (r/ue 

con candelabri accesi) Oh per bacco, si è 
fatta notte! Ho lasciata la padrona che ri- 
posava: si sarà destata forse avendo bisogno 
di me... (s’avvia) 

Enr. Ricordati di volermi bene. 

Giu. Si, si : ma noti me lo dire poi tanto ! Le 
cose quando sono molto ripetute, finiscono 
col venire a noja. (parte) 

' Enr. E siamo alle solitei cento belle parole^ 

' cento galanterie, e poi una qualche sguaia- 
taggine. Ma non ci voglio badare : tale e il 
suo carattere: molta vivacità^ moltissime 
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bizzarrie, stranezze a bizzeffe... ina un cuo- 
re poi il più bello del móndo! Eccomi in- 
tierumenie felice!... cioè, no intieramente: 
tale potrò chiamarmi allorché ella sarà mia 
moglie, ed il padrone ci avrà tutti due sta- 
biliti al suo servizio. Quando quel giorno 
sarà arrivato, domando io, che cosa mi man- 
cherà? Che cosa mi resterà a desiderare? 

SCENA II. 

Il Conte dal suo appartamento^ e detto. 

Con. Dove diamine eri tu cacciato? Ti avrò 
chiamato per le cento volte e non mi hai 
inteso? 

Enr. Ve ne domando perdono, signore, io era 
qui... assorto nel prospetto delle mie felicità! 

Con. Ho piacere del tuo bene. Ma si può sa- 
pere da che procedano questi tuoi nuovi 
contenti ? / 

Enr. Scusatemi: fa di bisógno il domandar- 
melo? Vi può essere felicità per me se que- 
sta non procede da Giustina ? 

Con. Da Giustina? 

Enr. Si, o signore, in questo momento ho ri- 

‘ ’ eevuto da* lei la sua promessa di nozze. 

Con. Da Giustina! 

Enr. Da' lei, da lei... Che? ve ne sorprendete?... 
Infatti ne avete ragione. So che questa mat- 
tina vi siete degnato • i parlarle per me ed 
ella vi: ha dato ima negativa, ma nel corso 
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della giornata ha mutato parere e poco fp 
mi ha promesso che sarà mia. 

Con. E tu? 

Enr. Figuratevi!;., mi è sembrato di diven- 
tare re dì corona I e le ho giurato che non 
sarò mai d’ altri che di |ei. 

Con. povero diavolo!) 

Enr. Resta soltanto che voi abbiate la degna- 
zione di approvare... 

Con. {un poco serio Io approvare questo tuo 
matrimonio? Mai, mai! 

Enr. E perchè?... (Va a finire ppi che Io 
pianto.) 

Con. Sciocco! 

Enr. Signore !.. 

Con. Imbecille, acciecato ! 

Enr. Ma signore, spiegatemi almeno... 

Con. Ringrazia il cielo, scimunito, che hai un 
padrone che ti vuol l^ne. 

Enr. Fino ad ora,non posso ringraziarlo che 
di avere un padrone che mi strapazz;a. 

Con. Sei dunque ferino nel tuo proposito di 
volerli unire a colei ? 

Enr. Perdonatemi! Vedo che la mia risposta 
non può che dispiacervi... 

Con. Basta così : sposala pure, ma preparati 
ad uscire subitamente da casa. mia. 

Enr. {con grantlé afflizione) Won potrei es- 
sere trattato da nessuno peggio dì cosi! Voi 
discacciarmi ? 

F. 435 ISiente <ii Siale 4 
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Combinò', io non ti scaccio: ma è ben naturale 
che tu debba seguire tua moglie. . 

Enr. Come ! 

Con. Fra un’ ora Giustina sarà licenziata 'd'al- 
la sua padrona. 

Enr. Ma il motivo? 

Con. Ella è una femraina indegna, che per nul- 
la apprezzando il proprio onore può molto 
pregiudicare al mio, a quello di mia moglie, 
di tutta la mia famiglia. 

Enr, Voi mi sbalordite in modo!... , 

Con. Tua madre, donna stimabile nella sith 
condizione, che ha avuto cura della mia ii^- 
fanzia, invecchiata in mia casa, mi ti ha'ràc- 
comandato, ed io ho voluto darle prova della 
mia riconoscenza trattandoti bene, e tenen- 
doti sempre presso di me : ma ora poi che 
ti vedo così ostinatamente correre al pre- 
cipizio, va pure, eh’ io ti abbandono al tuo 
fatale destinò. ' • 


.Enr. Non mi opprimete di piùl... Ditenii al- 
meno quali sono i torti di Giustina. Datemi 
delle prove... ,. ' 

Con. Delle prove? or bene. — Tu mi dicé- 
.. sti che poco fa ella ti ha promesso, fède di 
sposa?. ' 

Enr. Si, signore. In 'questo, stesso luogo, (qc- 
cenìiando il pùoimeiùò): La, ìn^quel posto... 
con un tuono'di voce, confina maniera... 
Con. (quasi ridendo) Babbuino^ ... apri' gli 
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enlrare in queHn'slanZrt.M' ' ' ■ 

Enr. Ili quella stanza?' e a quale oggeUp^'**^ 
Con. Là disoppialto, ella starà aspettaiiào uii 
galante. l ; •’ / 

Enr. Oh cielo! Ed è possibile? ‘ 

Co/l, Ed io m’impegno di farti entrare de* 
stramentt' in luogo dell’altro, affinchè tu 
possa confonderla, e trattarla nermódo chè 
le si conviene. ; • • ' i • m 

£«/’.'Oh iniqua!;... ah- scellèrata! ah'àtl’e- 


‘"ga ! ‘ • 5! • •’> ' I 

Con. Se tu cominci' a* gridai,'* e a fai*Éni' lo 
'■ ''50101101110, io' li coccio al dìaVòlo- Isiil- ttio- 
''raenlo; “ ‘ ■' 


Enr. E ehi è quel bifolco 'eh* ella mifdiitepo- 
■ ne? Chi è quella canaglia che mi'è'i^ìvale? 
Co/i.'‘Oh‘se tu non là finisci; io ti'rompO'tìna 
sedia giù per il capo! .n • .u .nr 

Enr. Uccidetemi, uccidetemi pure,^ signoréA 
‘ io ùoii sorto più in me. , . ••• ' 

C()/i.’E2h*ch'è‘:oramai tempo' di fare da uomp, 
è non; da im'beciìfe ! — ^ Avvertili efiè unii 
làmente aì tiiO disin'gànno,* io;'pen^^-dl ri- 
trarné un buon frullo per me.- ?>b- 
Enr.'’ Come sarebbe’a dire? ‘ • ■ 


Con. Questo fatto servirà a disingannare*^ là 
contessa, della 'vantaggiosa Opinione "In cui 
tiene costei ; e siccome la sua vicinanza un 
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gioruo ie potrebbe esser fatale,^ così, eoo- 
. vinta dai fatti, ella, non tarderà^ un momento 
a liberarsi da questa, serpe. 

Enr. {crolifiudQ il capo e fissanr/o la porte^ 
Ed io dovrò entrare ili quella stanai ? 

Con. Per Tappunto. 

Enr. K vi sarà coleit 

Con. Sì certo; aspettando un altro. 

Enr. {scuolendoir) È deciso: l.’ainiiiazzo» 
Con. Oli no, diamine!... E poi gin ti conosco 
e mi fido di te. Tu non sei uomo da ricor- 
rere a questi .estremi. Tanto più, che se 
appena uccisa non ti uccidi te pure, dilld- 
cilmente potresti salvarti. 

Enr. Uccidermi?... Ob a questo noa-ci. ho 
ancora pensato, e non ci penserò mai... Ala 
pure una qualche memòria di me... 

Con. Tu entrerai al buio; ella ti stenderà la 
mano, invece di baciarla, tu v’ imprimerai 
un buon morso ... ‘ > 

Enr. Sì, corpo di bacco ! 

Con. Ella getterà un grido : noi accorreremo 
coi lumi: e rafitire sarà bello e spicciato. 
Enr. Benone! ... {animato) Tutto l'amore è 
cambiato in odio. Oh i miei denti, i miei 
denti!... Ella se li dovrà ricordare.. 

Con. Zitto! Eccola luiitamente a mio moglie. 
Etw. .Indegna ! 

Con. Sta l’erta:, non ti tradire. 
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SCEIV'A ili. 

La Contessa, 4riustma e. detti. 

Con. ‘{andando ineotUto tilìù contessa) Come 
àtate? ... Il riposo ^i ha giovato ? 

Coni '{sedendo} 'Sufficientemente. 

Con. Vi sentivate sì male! Avete mangiato sì 
poco a pranzo ... 

Cani, ^'on si può star sempre ibCoe : domani 
eono sicura che sarò guarita idèi tutto. 

C(fn.\sarrìdendo da »è) (É ancora in collera. 
II progètto della caccia l’ha Oltremodo In* 
‘Quietata,') 

Oiu. {ad Enrico a mezza ‘voeeyCh^ cos’ hai 
che sei così di mal umore? Ti ha sgridato 
Il padrone ? 

Enr. ( reprìmendosi ) Un poco ; ma non ci 
bado, {da sè) A momenti le mangio un orec- 
chio! .. E meglio ch’io vada via. '( cwfro 
nel giardino) 

Con.' (alla contessa) Sentite, ho pensato bene 
a quello che mi avete detto. Ho conosciuto 
Che sarebbe in tue una grande ingiustizia 
il cagionarvi il più piccolo dispiacere; sono 
dunque risoluto di non andare a caccia, ma 
invece di restare presso di voi. 

Cer/rt. {senza guardarlo) Vi sono molto ob- 
'bRgata dell’ attenzione. 

Con. lo cerco tuttii mezzi affim!hè' nemmeno 
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nelle più piceole cose abbiate a lagnarvi di 
me. ‘ 


Coni. (c. s.) Questo è quanto io dovevo atten- 
dermi'da uii ànimo "ènt^e comè 11 vostro. 
CfifL (^ìi,poco (tiaguùato) Capisco che per 
ora noih se ne fa inuUa. (si vol^e e dice 
piano a Giustina), Giustina, ajutanai jn 
- qp;(^lch/s. mpdq a paciflcarla. 

Coni, (si avvede che il conte parìa piano a 
■f^^Gjf/islina, e^fa un movimento. di trasporlo) 
Ah I.(i7 conte si volge ed ella si ricompone) 
QB^tt,i{Ìn,tltodo accarezzante) Anche degli ec- 
cespi di. rabbia !... Ah! via, questo è poi 
troppo!... per la semplice proposta di un 
j divertimento ... mi dispiace il dirvelo, ma 
.queste sono ragazzate. ( prendendole in 
mano affettuosamente) Animo, animo, cuor 
;,n^ÌQ..... 

Coni, (con dispetto si alza) Ah ! !.. (da sè) 

, non ne posso più. , 

Con. (accigliandosi) Io spero che questa sarà 
^..l’ultima volta che voi, mi userete siinili 
Sgarbatezze. Voglio turto donare alla poca 
,,j. cura che si ha avuto di correggere il vo- 
„,[Stra.carattere permaloso, i vostri puntigli : 
1 ^.,/na ^a qui innanzi fate in modo, ch’io non 
abbia a ripetervi questa lezione. ( si allon-^ 
. 4>ìU, , ■ tana da lei) 

Cont. (da sè) Anche maltrattata! Che n»i pò-, 
„;,teva atten|dere di peggio:! ‘ 


le 
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Giu. {adocchiando il conte) Aspetta, aspetta 
un poco che riceverai tu ima certa lezio- 
ne! ...J {si avvicina alla contessa e le parla 

SCENA IV. 

i i 

Enrico dal giardino, e detti. 

Enr. {affannato si avvicina al conte, e gli 

. dice sottovoce) Ah signore, per carità, to- 
glietemi un dubbio.) 

Con. (Che cos’è?) ^ t 

Enr. (Il galante con cui Giustina ha l’ appun- 
tamento, è forse f.orenzo?) , 

Con. (Oh no, è tult’ altro.) 

Enr (,4h scellerata ! Dunque uno, e uno due. 

Con. (Come sarebbe a dire?) 

Enr. (Sono entrato in giardino: fa un chiaro 
di luna che [lar giorno ... Indovinale? Ho 
veduto Lorenzo appoggiato tranquillamente 
alla finestra della camera di Giustina...) 

Con., {sorpreso) (Oh!) 

Enr. (Uno in camera, e l’altro là!... Ah stre- 
ga maledetta!) 

Poh. (Ma come mai Lorenzo? ...) 

Énr. (Ed è da prima di pranzo eh’ è scom- 

, parso, e sta chiuso là su! ... No, che i soli 
denti non bastano! 

Con. (Tanto ipeglio,^ tanto meglio: lascia fare 
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Coni, [Giustina osserva il conte ed Enrico) 
($i, lì ^fco, sì: queir Enrico di cui tu vanti 
tanto r onesta, è d’accordo con lui.) 

Giu. (È impossibile l ... Ma se mai fosse vero 
sta fresco, ve lo prometto io.) 

Coni. (Usciamo dunque: allontaniamoci : io 
poi entrerò di soppiatto...) 

Giu. (E intanto per la scaletta che dà sui 
giardino io andrò a mettere in libertà Lo- 
teiVio, affinchè il briccone nel tempo che 
riceve il mio congedo sia itcenziatò àhche 

♦ . 

Còiìl. (Ben fatto: seguimi.) {si avvia con 
Giust. ) 

Con. [alla contessà) Dove Ondafé? 

Coht. S fecondo il mio solito a fare Una passeg- 
giala verso il piccolo lago. 

Con. Volete che vi accompagni? 

Coni. Ve ne ringrazio: ho bisogno di medi- 
tare sulla lezione che poc’anzi mi avete 
data. 

[esce per il giardino) 

Giu. [ad Enrico) Ne sospetto delle belle sul 
tuo conto! 

Enr. (guardandole dietro dice tra sè) Ed io 
he so delie belle sul conto tuo... [segue la 
contessa) ma non aver ^aura, che per lo 
meno un dito ce lo rimetti. 

Cófi. (ad Enrico) Non so intendere come dia- 
volo Lorenzo possa avere un intrigo con 
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Giustina!... Dopo 1* antipatia che mi ha dh> 
oróstrata per lei ? Il male che pulitamente 
me ne hà detto... 

BhK e quelle che Giustina mi ha detto di lui 
ÌM)t‘u fa? 

. CttA, Giò vuol dire die quest! due briceoni 
erarM d’accordo, e sinmlavano di odiarsi 
per tenerci meglio in Inganno^ 

Enr. É cosi, è così. E come se la passerà quel 
furfante? 

Con. Gli sarà tòlta subito la livrea, e darò 
ordine al maestro df casa, Che se gli vieti 
ehiesto conto di klf, gli faoéla Un benser<* 
Vito proprto nelle regole. Ma Giustina po- 
trà tardar poco a ritornare t otta saprà de- 
stramente togliersi dai fianco delia sua pa- 
drona. Spegni quei lumi. 

Ent. {peuióèo) Ah mio buon padrone, che 
momento è Inbl questo! Ehi, chi mai l’ a- 
vrebbe creduto! Un cuore si perfido sotto 
fbrme cosi leggiadre!... 

Con. Eh non mi seccare con i Moi sguajati 
iavnenti : spegni i lumi, t! dico. 

{promttàoéi, poi in ìuo/to aWeWe) Cre- 
detelo, signore... non è esagoruRlone : mi 
manca il. fiato. 

Con. Ti manca il fiato, e tu parlavi poc’ aozi 
di vendetta é di morte? ‘ 

Etti*. perché non la riguardava che sotto 
r aspetto dì rtlà. 
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Cóìi.i £d ora < ia ' riguardi ,for$e comq > inno* 
rceol<a?’Ora che per di più hai .yedutp. Lo- 
renzo alla finestra della sua stanza ? 

Hnr<,' {colpito) Per carità, non mi dite altro, 
che divento una tigre!... {spegnendo) Per- 
fidai... indegna!... tradirmi in si fatta guisa? 

‘ {spegnendo i ultimo Mime) ingannarmi^ (a/ 
conte) Signore, dove siete? 

Son.qui: accostati, ritiriamoci presso 
quest’uscio [il superiore a destra) 

Bnrl,\ che ora deve arrivare il galante? . 
Con. Dovrebbe esser qui a momenti. 
JS^iir-viKiflettiamo un poco, signor padrone: se 
'iPier^caso nel;. tempo stesso che io entro in 
- quella camera fossi raggiunto da costui?... 
Co7i<. ebbene? 

Enr. Non vorrei che la faccenda s’ imbro- 
',;gliasse. £ impossibile che un uomo che en- 
• tra idi nascosto in casa altrui non abbia seco 
o^un’ arma, un bastone per difender.si in caso 
di disgrazia La sarebbe bella che io fossi 
iiadiun tempo., ^ 

Con. E non resto < io qui fuori a bella posta 
. 1 ) per difenderti? E poi, la cosa deve essere 
hidiuamomento. . ' / < 


Enr. Capisco: un morso e via.., 

Con. Sla..v.’.if ii ,.;u .ni if ui. ‘ 

Enr. Qualcuno viene dahgmrdmp,. j,, ^ , ih 
Con,. (véim/i(or<|)^La luna riflqtie dal ìato^Opr 
posto, e non posso distinguere,, , “ 


< 


Dìgitized by Google 



ATTO TERZO. 59, 

Em\ jVIi,par di vedere una figura,bianca,,che 
si, striscia quasi carpone. 

Còli. È Giustina per certo. Abbassati dietro 
a me> non fiatare. 

‘ ' SCEKA V. ' ; 

* .1 *1» ’ * ,j 

La Contessa che viene <ìal giardino^ con un 
fazzoletto Bianco sul capo, verso la porta 
' del proscenio a sinistra, e detti.' ’ 

Cont. {agitatissima) (Ho appena forza ba- 
stante, per; camminare!) . » 

(7oii. (facendo un cenno) Pst, pst... Giusùna? 
Cont. ‘(da sè) Ah. scellerato !... (seguita con 
precauzione ad avanzarsi). . . ^ 

Con. (c.;j.) Giustina?... 

Enr. (piano al conte.) (Non vi fate sentire) 
Com.-(Fo. perchè mi creda il suo innamorato.) 

Giustina?... < , , 

Enr. (iVIa cosi ella conoscerà la vostra voce.) 
Con. (Non preme.) -, 

Enr. I Non. preme?) (colpito da «è).(Oimè!) \ 
Cont., (che è sgiunta all’ indicata stanza, ne 
nppr^^ r uscio, e prima d'entrare si raschia 
' \un poco) Ehm 1 Ehm 1,.. : - , .• 

Con. (in modo da far comprendere che ha 
• ùifeso) Ehm ! ... • 

Cont. (Cielo, assistimi I) (entra) 

Con. (ad Enrico con premura e a mezza 
voce) A te. 


Digilized by Google 


60 :mie.>T£ di male 

Enr. {turbato) kh signore, io temo che il 
piante dell’appuntamento mi stia troppo 
^'appresso. 

Con. E non ci sono io per' difenderti? 

Enr. Sì, è vero., ma temo che tanto lo difesa 
quanto l’ offesa non possano venire che da 
«una parte sola. 

Con. Che dici tu, scimunito ? ' 

Enr. Dite quel che volete; ma io tengo per 
fermo, che Giustina non istia aspettando 

Con. Sia come esser éi vogffa, io maìtdo te. 

Stesso "devi smast^erarla, avvilirla, vd 
essere lo Strumentò deftla'Uia vendetta. 

Enr. Andiamo dunque... '(‘/rcryer-sonrfo la sce- 
na) Ci si vede abbastanza per non isbaglia- 
•reìa porta. Voi Intanto... 

Ctm. Vatìoin un salto neirdltre stanze a pren- 
dere dei lumi. 

Bn^. Io mordo; aRe grida... 

Con. Parla piano, che se sei conósciuta.. 

Enr. Ecco la porta ^ attenti, signóre. 

{apre ed entra) 

Van. ^{dirigendoti versa it giardino) Presto, 
, presto, chiamiamo Mia móglie .. {vedendo 
venire tm 'fame dall' appartamento della 
contesta) Un lume da quella parte? chi è ? 
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SCENA VI. 




Giuntina con fumi, e detti. 

Con. ( cedendo Giustina ) Come 1 Giustina ? 
Tu qui ! 

Giu. (sorridendo) Si, signor., 

Con. Ma In donna entrata là dentro ? . 

Giu. È la signora contessa... (r/cienc/o) Vostra 
moglie. 

Con. Mia moglie 1... (Qridando e correndo 
verso fa porta dov' è entrato Enrico) Non 
mordere, non mordere per carità 1 {nello 
stesso tempo entro la stanza si sente un 
forte schiaffo) Non far V insolente... 

SCENA VII. 

Enrico tenendosi In mano sulfa guancia, 
e detti. ' 

Env. Altro che mordere ! Ho presa un poten> 
tissìmo schiaffo. 

Con. (entrando nella, stanza) mia... 

Giu. (dal fondo ridendo forte e guardando 
Enrico) Ah I ah ! ah ! 

Enr. (vedendola), 0\x cialot che yqtd dir qpe> 
stol... ^ . 

£riM. (c. A.), É andata bene? 

Enr. {accennando la porta) Ala l’ ultra?*... 
6?iii. È ia, padrona.,. 

Enr,. Àlisericordia ! come le pesano le mani. 


è2 mentb di ^w'àLk 

t j . > •' 

SCKNA Vili. 

• - . La Contessa ^ . i7 Conte. e dellù ^ • 

Con. {con trasporto uscendo) Felice ingàiiuo! 
Cont. NO; voi ini'avevate conosciuta...! ’ 
Con. Non lò dite per carità ! ’ , ” ! 

Etir. Vi domando perdono, signora, ma circa 
da una mezz’ ora fa, il padrone aveva' sdeU 
to me come suo rappresentante, e infatti ha 
‘ toccato a me a farvi la ricevuta. ' ' ‘ 
Cont. Ma perchè dunque tender questò'laccio 
a Giustina? ' . ' ' . ■ ' 

Con. Perchè molto, e ingiustamente mi si a- 
v«?va fatto sospettare, sul, di lei conto: per- 
chè voi stessa, convinta dai fatti, dovevate 
scacciarla dal vostro fiaiico: infine poi, per- 
chè io voleva disingannare Enrico dal suo 
acciecamenlo pt-r lei. , 

Conti E Giurino onèsta ed'afhzionàtissiiii'à 
a me, mi svelò subito il supposto intrigo, 
chiedendomi nello stesso tempo la sua li- 
cenza. ‘ - - ' : " 

Enr. {con espansipne)Oh sèmpre a me cafal... 
' {rimettendosi) E Lorenzo che stàVq nèllà 
sua camera ? , 

Con. {alla contessa) DI questo poi, épero dié 
voi he saprete qualche còsa. ' 

Cont. Lorenzo aveva scopel^tqj chè io erà’à 
parte dell’ appuntaménto, e nel timore che 
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egli venisse a parlarvene,- e ■ distruggesse 
r intrigo, l’ho fatto rinserrare da Giii^tina 
nella sua camera, {con amabilità) lo vole^ 
ad ogni modo cogliervi al taccio!..; ■ 

Con. {abbracciandola) In altri lacci che qué- 
sti, lo non sarò colto giammai. > 

Enr. Ah Giustina, che bello spettacolo è quel- 
lo di due sposi veramente felici*! 

Giu. Ah sì... ed è tempo che anch’io partecipi 
di questo soave contento, {porge la mano 
ad Enrico) ' . 

Enr. {stringendola) Ecco l’ istante, che non 
mi lascia desiderare nulla di più. - v, > 

SCENA ULTIMA. , 

Lorenzo con lume dalV appartamento 
. dello ContessOf e detti. 

Con. {vedendolo) Che fai tu qui? 

Lor. {un poco sconcertalo) lo?... Fo lume! 

Con. Tu sai di quanti ingiusti sospetti sei sta- 
to cagione? 

Lor. Non lo nego, signore... ma alla fin fine 
tutto ha servito a maggiormente consoli- 
darvi in una reciproca buona opinione. 

Con. Non curo l’ ottimo effetto quando una 
causa pessima... 

Lor. Deh, signor pailrone, rimettete la mia 
sentenza in mano della signora contessa. 

Coni, {piano al conte) (Povero diavolo 1) 
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Oserai più di spuriore in, d^ino degli al> 
tri ? 

Lor. Me ue guardi il eielo ! 

Co»t. Ti penti di quello che fatto? 

Lar. Sì, signora; ed anzi ho iocomU^ciato a 
farne la peiùtunze.. essendo da tuli:* oggi a 
digiuno. 

Con. (rideiufo) F||r fantei 

Coni. Conserva la tua Ufrea- conte affet- 
tuosa) Ah marito mio^ che ore aiigosoiose 
ho passate !... 

Con. Ma quante ne succederanno di ) elicli 

Coni. £ vero! Dopo i momenti di affanno, 
oh come graditi, oh come soavi riescono i 
beni!. . e tanto più in noi, che rimontando 
al principio della nostra tristezza, che vi 
possiamo trovare? Niente di male. 
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